Seminario sul tema 

L’assistenza a domicilio degli anziani

SPI – CGIL Bergamo

mercoledì 4 febbraio 2004

15.00 – 18.00

Vi ringrazio per avermi invitato a questo vostro incontro di approfondimento sul tema della domiciliarità e sulle azioni necessarie per garantire concretamente questo diritto alle persone non autosufficienti.

Vi ringrazio anche per il generoso contributo di idee, dati e informazioni che le vostre organizzazioni hanno voluto dedicare alla costruzione del settore anziani dell’Osservatorio sulle Politiche Sociali della Provincia.

È un tema, quello della domiciliarità, che ci interessa particolarmente e su cui abbiamo investito e continueremo a farlo, soprattutto per arricchire e completare la formazione di base degli operatori dei servizi, dei volontari e delle persone, in gran parte straniere, che lavorano presso le famiglie.

Ricordo il seminario sul lavoro di cura della scorsa primavera, che ha visto la partecipazione di oltre 300 partecipanti, e i corsi che abbiamo in programma per i primi mesi di quest’anno. Uno sulla qualità del Servizio di Assistenza Domiciliare, riservato a coordinatori e responsabili, e un’offerta formativa del tutto nuova per le donne migranti che assistono al domicilio persone non autosufficienti.

Abbiamo scelto la domiciliarità anche come bussola e filo conduttore per il lavoro dell’osservatorio, affinché desse senso alla lettura dei dati sulla popolazione e sui servizi e alle conseguenti possibili elaborazioni.

Nei prossimi giorni presenteremo un primo prodotto: un CD-Rom che contiene per ora solo una parte del lavoro di analisi sui dati fin qui raccolti. Ma questa è una prima tappa, un primo stimolo per provocare e creare interesse intorno a questo strumento che vuole osservare, ma vuole essere anche osservato.

L’attività dell’Osservatorio dovrà continuare a progredire, ad arricchirsi e ad affinarsi e lo farà con una serie di ricerche mirate, alcune delle quali sono già in cantiere. Penso alle ricerche sulla qualità dei flussi comunicativi nelle RSA, sul fabbisogno di formazione di base e di riqualifica per ASA e OSS, sulle caratteristiche della rete del trasporto sociale per anziani e disabili presente sul territorio.

È in questo modo che l’Osservatorio potrà assolvere agli scopi per cui è stato voluto e pensato: essere cioè una risorsa, in primo luogo per i comuni come supporto alla programmazione delle politiche sociali, ma anche per i cittadini e le forze sociali quale mezzo al servizio del loro diritto di conoscenza.

La domiciliarità mette al centro la persona, accoglie e rispetta la sua rete di relazioni sociali ed affettive e il suo habitat naturale.

È un progetto-obiettivo che si ridefinisce continuamente, perché segue il cambiamento che accompagna la vita di tutti. 

Per essere realizzato ha bisogno di sinergie, creatività, flessibilità e coraggio. Ha bisogno di amministratori, cittadini, operatori e forze sociali capaci di misurarsi con il cambiamento, sostenuti dalla convinzione che il valore della persona anziana, sofferente, malata, è sempre un bene necessario a tutti. 

Ma domiciliarità non è solo stare a casa o disporre di servizi domiciliari, è una condizione di benessere, un sistema ecologico fatto di equilibri e connessioni che fa star bene la persona e ogni componente del mondo vitale che la circonda. È qui che l’anziano ha diritto di restare.

Concludo questo mio breve saluto ricordando un’affermazione di Francis Thompson, premio Nobel per la fisica, che bene sintetizza il significato profondo e ancora misterioso del legame che unisce ciascuno di noi agli altri e all’ambiente in cui viviamo:

«Tutte le cose vicine e lontane segretamente sono legate le une alle altre, e non si può toccare un fiore senza disturbare una stella».

Grazie per la vostra attenzione e buon lavoro.
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